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ARGOMENTO. 

*'^mére , et/ // i'j:/>rre /ura^o i (/m^ Pu//, ìj< y«»f// s* aggirò si èkfit§ 




fit9€mn» m Ejlim'MHtÀb mauetiaefimpre a^^fi^àMter'Jisbélh 



0.T4méeseY4fim , ^ v- 

per l*^more , /)à a/tcor Ll/CEtlS po' il fplendore éclU/kd injigne Dóf^ 
trina* Scrijjè E^li fpeffe fiate afsi/lito dalla /^giM M Cielo, e dalli 
^cidi delti ofp^HM , e non fola con U fua penna recife i capi mo* 
flruoft dell* Idra Ereticale , che allora nel Mondo o^entava ne* fuoì fa* 
crikgbi trÌ9nfi le perdite del chriflianefimo , ma nel mare lumino/o de* 
fuoiincbioìri preparò unficuro non f raggio ad ogni forte di errore che 
forej]} fantafticarel*^biJo , S c riffe , eie fue Dottrine furono abbrac^ 
èiate dalle pi celebri Univerftùà^ ed autenticate ^ come infallibili dal 
Verbo Uinanato j che Ufeiéin /no arbitriolo fciegliere di quelle il gni» 
derdone bramato , Scriffe in fommx^ e furono così gravidi di mifieri i 
fuQi Volumi yCht lo refero eguale a Cherubini nel Sapere , ben m^ilran' 
do y the il fn^fk Celejie , e quaft Di pino ^fe foto un Dio puotè adequare le 
yafiemifnredeldi Lui Merito . Ora Copra quelle due irrefragabili ve^ 
/itàèfondatQitprcfente Oratorio ^ inti.oLato IL ^E^4Flì^Q 'ìifiL^' 

i N T E R L O C U T O R !• 

CRISTO. 
S. TOM A SO*. 

S API ENZ..A.-/ : . <>V: ' . 

E R HI S^l Ak . . . j*/^- : 

CHBJtÀ Di AMKi; 
CHOftO DI CHERUBINI. 
CHOftO DkJSmMm 1NF«RM ALI, 

'v-r MMh 



EMINENTISSIMÒ 



PRINCIPE. 



1.1 




|Ra ben di dovere che icflofregiiti co 

Caratteri del Patrocinio di V» E. 
coinpandcrocuefìi pachi I:ogli al* 
k vifta dei PtaWico pé^^acij^argli 
quel poco d • Aplaufochenon ipc- 
ravano dalla . debolezx»'<dei con^nimento* 
Soggetto più Nobile di lei, e più atto àfimil 
iìne non potevamo iciegiiere che a^^unando^ 
come in pròprio centro iiv Seiicfia-éptte Je 
Virtù piutneuide, iì tira dietro la Stima, e 
la VenerauQiji^AiQiYisrf^le. 
Magnanimità di V. E. fi de^ni ^adire di 
buon Genio ailìeme con la /ervitu dell'off 
feria il noftro Umiiifiuiò. Ossequio; tflieu^ 
randola che d'un tanto Beneficiane avremo 
femprc la Memoria obligiifa' mcntrt pff fiif 
ora ci proteftiamo con tutta la dcvotione 
Di Voibra Ejzìincnza 



UvMffitt\i\ Dcvmìfrìmi , & Obligitirnmì ServktA 
li n. studenti delU Studio Gentràk 



V, 
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^ILIM A PARTE. . 

Mftf** ' Anni t)ure 4 rulmfaarnii \ ^ ' { 
O Dì faette «-Dio aowmék, * * 

Che Guerriero 
- 11 Nume altero 
Vincerò , ài y vincerò . 
E k dKpetto delle ùéOt^ 

. . XJuell MndegnOb » .. ' • 

eli ' il mio Regno * 

; , / ' * Vuol eftinto a^^^cmà' : ' lB*aiiiii , disc.' 

Si sì Gucrricr tiranno^ , t 

• • Vuò con fvlcgno profondo • * • • 

; Vincer U Onlos e dcbcHm II Mondo. 
' "E Vói tartarei Nuraij * 

• j Ghe i voftri fcornì a ger^nq^iar redm^ 
' ** Dormìgtiofi ancor fictc? 

Sù, tn l'armi impugnale, e di foctcìra 

Meco gridate ad incoiar la Guerra : 
'£ht^W fitiU.X^iamf Gnetim. 
9^s. Ah nò nò f^òjtunata io noa/Oi/ii^giUMO^ 

• " Se ben co' miei fofpiri ' 

; Spio compiango un medicaio nCiW^ 
' Per diiripare t^'Onaliira 
1/ . '. Di falfka ^ che cme Bièiitt logdiflbla ; 

xf 

• - Con Urli » e Sibili 
' ' ' • TDagfAntri orribili ' • 

•Ìo"v*^ J jMoiVi del Bawtw _ 

,v Venite uior. 

-X;^ li IV B contro il Ptt&da ' . : • » K 
^, , . D*ardenti folgorU , , / * ' 

Tifi* • 0>sì col fdegno »a fiooce 

AlJMrtrHabitaior d(l;aiR30«AMI».: • ! » 

Palesò quella Furia 11 j^R^Ho imm. 

Alle tonanti voci» * 1 ♦! . • 

Con funefto rimbombo ' 
Gr Antri ofcuri eccheggiar del Flegecontef 
' • . . * Sofpir^ndo premè col piede |1 Soglio • 

Il torvo Htfj che all'onde fl5g|ie Smpèlti 
^ E dal Tdegno aifalitaj e dal caidC|Mo ■ 



T Vire nel Mondo a mio fatai dcfiino 

^•^ Thi cekai prodiggi^ il SOL D' AQpiNO< 
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», 

MI lo tanto il grande A C|UÌHOf - - ^ 

So)o«»(bol peofierfiifìitoixiPiOf 
In Dio , eh* era di Lui l' unico Ogetto » 

Ccn teneri lamenti « 

Le fuc fa mme «rotava in quefli accenti* • 
S»Tèmaf9 . Amato mio bene, 
11 core trà pene 
Si ftrugge in «fdor : 
E ardendo d * Amore , ' • 

A Te folo viene , 

La fiamma dei Cor. ' Amato r^O"' 

Sì > che t ' amo mio Kuoie > 
E f * aggira qneft' Afm a te vicina 
Qual amante farfalla incornoal iume i 
A Te , fuo Sol , rivolta 
Ogn' or fi flrugge , ed arde ; 
E negl* InceHdii iuoi fatta felice , 
Per te muore , e rinafce altra Fenice . 
T'amo mio Dio, si t- amo; e foi ti Jtk ' - ' ' 

Con trionfi di h;ce in q\jello petto 
ir ardori alTìfa in Tron la Carità 

Ci ià fol fiamma fon Io mà ohimè » che ancor* 

Kon é capace apieao . * 

pesi* ardori bramati «ngufto 11 (éno. 
L fé ben vanto un Moncibcl di focov 
Fera mar Te, mio Dio, e troppo poco. ' 

Peni© , fofpiro . E che ? * - * 

Che la qucfto cor non v' c 

Per il «Tao caro Ben* 
• 4 Ballante Amore • 

Per Ti?, mio Dio, per Té ^ 

Di cento fiamme in len 

Comporre u» iòi ardor 

Vowebbe il Penfo,&cw • 

«V*- Spiegava in quefta gaift • 

Con linguaggio d * Amofc ' 
Verfo gV alìri Tomafo il AlO •dotors^ . ^ 

Quando repente al ciglio * ' • • . . 

Dell' A»aain,« . . ^ 
Il Nume Nazaren tra raggi %eeoiio, ' * 

Ch' al di Lui feno accefb , a poto , n pie^ , , 

^, Moltiplicò con quefte voci il ftco« 
ibrif: i dar4i d* Amore. " 

Nel cuora . 

Piagato .... .. i * » > 

Il Ben ìòrpirato 

t^tn voiib al tuo ; ' * 



I 
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" Sà tea I tormeod t 

Che Col 
Di contenti 
A Té Yitn dal Polo ^ . ^ 
Per darti il feren* Da t» ecc. 

Figlio, diletto Figlio, 
Sono afccfi i tuoi pianti . . ^ 
Sà V ali de ioipir fino al mio Soglio; 
Ed ceco a Te fon gionto 
Per éu tomba alla fine al tuo coxdoglio* 
fjr«»*/». T'adoro al fuol protrata, 
O dell ' Eterno Padre 
Gran Figlio Redcntor del Mondo iatieroj 
E sà r Ara del Icn, eh' é tutto ardore. 
Vittima dell' Amor ti freno il core • 
tbrtfié . Dirami , mio Caro , e quando 

D' efTer preda ai dolor tu cellàtai i 

ehrijU. Dunque ùao che 1 Auoa 
Tefìe di carne 11 manto 
Vuol penare coil? 

5.T«M</^* Sì • . • 

€bréf9. Ne dà quel mar di pianto, 

Il cui furor t * hà già fommcrfo il core> 
. Te riforgcr un giorno io non vedrò? 
S.T»mdf§, Nò . 

CM(it> Piangi pur, che più col pianB> 

Mi fai r Alma innamorar» 
X.rMitfA. Piangerà si il cuor fin tanto • 

Che farà di pianti un mar . Piangi , flC^ 

€kfifi§ . Pianfti dunque • sù piangi , 
Fincoe trofeo del pianto 
Tributarti vedrai, vifcere infrante 
Il Rodope gelato , il Mauro Atlante • 
Ma ! perche fempre poi sù quelle arene 
( Così fcherzar mi piace ) 
Mieter iòlo tC^ vuoi mclTe di pene? . 
t.y«M4^, Perche con 1 * Amor mio 

Mai non polTo abaflania aoutfe luiDio* 
€ÌÈiHf^m Nò, nò ceda il timore; 

Aballanza tu m' ami. 
«.r#*«/'f,-Come , fe mai non dice , Bada , Amore ? 

-Ah che fol nelli ardori Amor s efprcfle, 
«Perche V alme à infiammar (empre più crcfcc* 
Cte^; A tal meta però di mille , e miUe 
Etne di cuori amanti 
Ne mi^ gioou vi onai lo faville » 



E tieni per ficnro , ò fido A<juino, 
Che in aniarmi pareggi un SERAFINO. 
Sì , caro 9 SI coiuetat!. 
Dà bando al lacrimar ^ 
£ il ciglio meilo , e flebile 
Ritoma a ferenar . Si , &c. 

S,T§méifi. Sò « che grande é il mio arder , io lo confeiTo, 
£ de trofei » che rpiega 
TeftinMMiio fède! fon a ne Aeflb» 

Ma 

Chfsfit . Ma che ? palefa pur , che beami (peri 

— Mai deve al Bene amato 

— Celare un vero Amante i Hioi penfieri « 

Dimmi » ò Figlio , Ibrfi brami « 
Che i miei lacci 
Stringa ancor ? gli fìringerò , 
Ma ie vuoi , che nel tuo cuore 
Vi trionfi ardor maggiore ; 
Tutto sì $ ma qnefto nò • Dimmi« ^ 
^.fMM/», Sì , che un foco maggiofe» 
Che a qucHo cor s* aggiri 
quel benhglio apunto, 
A cui vanno a ferire i mici {bfpiri • 
IvJu ! iè pure tu vuol 9 
Che accordi i miei póifieri a detti tuot$ 
Eccomi pronto a ferenar la fronte: 
Mentre fin nel Giordan del Sagro Fonte; 
In eterno olocaufto à Te Signore 
Sagrai la Voiontadc, il Spirto, C ilCnoie? 
Mi é caro quel raggio 
Di fervida fiamma , 
Che fplende nel cuor. 
Se fol quedo incende 
QBèl Bciit die pMcende 
DSél petto i' Ardor • Mi>te» 
Congiurati a mici danni 
ly Avcrno i rei Minìftri 
Tentin pur contro me lafciri inganni ; 
Che In ^aefto kn fià f«fl» 
Ch' efiii^giiere 1* Ardore 
De tormenti , e de guaì glonto alIepOKte 
Sfidarò ftraggi , invitarò la Motte » 
Ne temo il Tuo rigore, 
-Se della morte al pari é tee AmeJ 



S. il reno 



» £ d ' ArtU» pieno 



Eil (^?, cuor fcttoé [[Ili,- aw, " 
z . Mai potrà caduco Ogetco,. 

Frà i recinti [ tlZt P<^^^ . 
2 Rii/egliar tcrrs.*no Amor. Sc*&C. 
T*p0. Te^-minati i colloqui] , c i doici amplcfli , 

Il Redencor dijparve. 

Aibra il pio Garzone 

Solo in Ciclo p.ifcenJo i Tuoi penfieri., . 

Da i mondani piaceri , 

Dalli Onori importuni 

Torcendo i pié veloci. 

Un rifiuto gli dii con quefle voci* 
S.Témtf9,A Dio, vi lafcio a Dio 

Pompe paterne , e vi calpello al fuolo. . 

Adio contenti ; in damo , 

Per m-. che tutto avampo in fanti ardori , 

Piantò la Dzi di Gnido 

Nel Giardino d' Amor laici7i fiorì. 

Te fol rintraccio , c bramo 

Huinanato mij Dio , 

E queft* Alma di te fol viva amante. 

Ma acciò che il piede errante » 

Mai fmarrifca il lentiere 

Viiidel ASTRO G U S M A NO i rai feguire 
Sò, che qucfti fwk ir\u\ Ccó't\ tìii , 
Se a ritrovar Q ES J* U S FELLA c Guida. 
Col favor dì qusiU STELLA 
Sì , mio Ben , ti feguirò . 
S' anche un Aflro in fua favella 

««ff-- MA «.egi a te guidò. GoI,&g 

«FfM • No, nò non m ingannai , 

Che del Tronco d 'Aquino il Germe altero 

Di me , troppo infelice > 

E nato al Mondo à tracolhr V Impero!» 

Già dal Mondo fi toglie , 

E vcftc del Gafinin le facre fpo^lic ; 

Perche, qual SJLE, a illu ninar le Genti 

Più vibri in unCAN SIRIO i ra^ài ardenti . 

Mal chilòa.Io,che temo 

Un Giovinetto imbelle? 

Mici pcnfieri , corraggio , 

Vi é tempo ancor di d^Uar 1* Indegno • 
-JJ^. le corone * , 

-Uu aU oftile furor prefto fi oppone • 

Raggio d' «mia Stdia K 



Per me nfplendc ancori ^ * 

Pur anche godg Ancella « . • 

La forte al mio rigor . Kagglo , He^ 

Preparatevi In tanto, 
O delT eterno abi/To 
Implacabili Furif , Ombre tiranne j 
PrcparaCcvi dico* - ' ^ . , • . 

In/ìdie a machinar contro il Nemico i • • * 
Ttf» - Jn feno al Tartaro . 

Con roce iorribile "'. **' . 

Quel mortro perfido 

Così pnrlò • 

E 1 • Ombre fauallide , 

Le Furie pallioe - , 

Fuori del Basacro 

Difcatcnò . Tn , <3ìrc. 

Torto r ali impennar que' Spirti in terra, 
E lo fdegno fraterno 

CoDtro il Santo fveallaro a morer gverra . 

Queftiquai Lupi infidiatorì , allora 

All' Innocente A^nei iqu^dar le Lan^* - 

Ed in Prigione olcura 

Kinchiuib, i' inviare 

Una Talde impura ; 

Acciò potefTe in ^nell' ofcura mole 

Con ofceni vapor macchiare un SOJUE* 

Ma l'anfalto Egli vinfe , 

E quel foco d * Amor col foco eftinfc . 

Onde r Empier tornò m doglie atroci 

L' Inferno a incorragir con qaefie TÒci. 
2r«ji4 . Amici habbiam permito , 

E de noftri ro/Tor I* Olle trionfa . 

Ma che? dobblam per quello 

Cairn ir nel petto il 13egno, 

£ abbandonar 1' incominciato impegno? 

N5, che all' Aquin non cederò già mal , 
j Mk un 2 '^nio vincerò ."^ 
••wrf/y^fi». Si vincerai. 

SECONDA^ PARTE. 

S. Ttmdfi, A Mo, ò Dio! mà nell'Amare 

Non è ancor contento il cor. 
Aniando fi fpera. 
Sperando fi brama 
C i. per 1. * ometto ama fo 
TuttaV impieglii Amor, A<no« &c» 

_ ji y • Se 
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J5c con nodo amorofb 

AI Divrin Salratore hò 1 ' Alillt imkt; 

Per 1 ' amato mio Nume 

Devo pompa Tpiegar d * opre fiorita • 
— Nella Reggia d * un cuore 
—Non puon cinecr corona Ozio^ ed Amore « 

Ma nel Mondò (èdiicco 

Come poflìbìl fia, 

Che fij fcoglio ail'crroc la ptoaa oda; 

Or che dell ' Erefia 
Il MoUro alcier con pertinace orgoglio 
L'Empietà malcfaefaca ha pollo la foglio ! 
Non cenere, ò Toinafbt 

Che in un mar di rofTori 

Havrh quefti per te prefto I 'Occafoi 

£ abbatterai! del tuo iapcre i lumi 

Da^ 'Altari Idolatri i ftlfi Nomi. 
5. Tmutft. E chi , dimmi , Tei tù , 

Ch' appaiTa in mìa prelènza» 

Cinta d • eroico arncie 

Mi lufin?,hi con lotli a qnefte imprelc? 
j49;*»^« . Non mi rav?iG ancor ? fon la Sapienza , 
s, TMfi, Tù del Saper la Dea ? 

Srp/rn';a . Jq quella aPUntO . 

S, imàfo . E qual nobil dcfio fpinge il tuo zelo 

Di vedovar l 'antico Tròno in Cielo? 
$Afttnyi, Il Redentor m'invia, . i 

Per armar di foftegno il eoo Sapere 

Contro \ ' empia Erefia ; 

Perche qual Sol rplendcJlte^ 

D ' un eretica notte ^ 

Tù Ppfla dilli par l'ombre corrotte. 
Dalle flel'e, ove fo^iorno 
Tutta lieta gionfia Te. 

Scrivi pur, che vinto im eioroo ^ „ „ , 
Ti vedrai 1 ' Infera» al pié. . Dalle » ócc. 
S. Tomafo. Ah che la mente mia 

Solo tenebre alberga ; jc chi mai puole » 

Or che net Mondo a partorir mine, 

L' Aquilone avernal hlcihia d*intonK> 

Della Chiela fui Crine 

Softener vacillante il gran Triregno? 
Sa^ienTfa, Il tuo fublime Ingegno. 
S. 7«M^0. Caii fcpoltl gli errori, 

Ol verità con raggi 

Or può nel Mondo illumisiatJe Scuofe? 
^«//(«V Solo d' Aquino il Sole. 
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IS 

if Tm»[»\ Nò, nò cetefle D» , 

La verità non hà più locO lA t6fHi 
Troppo 1 * Empia Erefìa 
•i • Hà nell 'Orbe ricetto; 

£ qua fi ogAÌ mortai par , che gli diA 
Per foglio il core, e per imperio U petto» 
Sfimiffi* Lafcia pur che feAc&gl 
Del Nemico d 'Abiilo, 
L* Odio trionfa ror; hà il Ciel ^prefi/To , 
Che vincer devi» c incatenar rAbilTo. 
Se ben di novo in tem 
Balenando furore 
ln:uonarà la Guerra ; 
Vinto però ne tuoi temuti inchioftri 
Armarà contro te, mà in vano, i moHn. 
Benché nemico 
Del Cieco Avemo, 
Spera , che un giorno 
Trìonfarai • 
Difpieghi pure 

Nembi, ed orrori , 
V Che fol fplendoffi 
Tù (pargerai. Bcii€be»occ* 
^9m T*méf§ . Da tue voci animato 

M * accingo ali ' opra , e teco 
. Spero , che un giorno prodri , 
Qua! km)daMit]M^tty 
La penna mia 4i Fle^tome 1 JBMÌfarÌ« 
Tù in tanto Eccella Den 
Sempre meco rimani • 
Soilener fe tù parti 

Si srande impegno il mio ftper non pad. 
Sé^m^, Nò, mio fido da te mai' partirò. 
9« Tmàfi* Cura. Ipeme del mio core 

Mai da me non t'involar. 
Che fc torni in feno al Polo, 
Per'mc lòlo hò da penar • * Caia , occ 
MftpM , L' Empia t ' aflìfta pur Perfido, e teco - 
Armata à danni miei CQDibatta in campo. 
Si cangeran io fpero 
Della Fortuna i giri , 
£ liavran tomlia di gioje i fliii^ fofpjrit. 
Kò . che in ^o alle (Ventare 
Non hò fempre da penar. 
Splenderà fercno un giorno , 
In cui fol dell * Olte a fcoxno 
Saprò V[ ©UIC radiosi Vàf ^ 



Digitized by Google 



12 

Mà il mio furor di novo 

S' anri d* inganni Ibi contro il crudele, 

Già con Ipo^lie buggiardc à lui mi porto 

E Emulato U iHe&no 

Voglio dirli die abiuri 11 foo diflcgjoo. 

Tomafo.^ 
S. Tamafa E chi m* appella ? 
£rtft4» Un che fcdcl mifura* 

Con lagrime ru{ie(le. 

Delle perdite tue 1 * alta fciasun 2 
S. TtmMp* Qaal perdite (bn quefle } 

E dalla fronte mia tute*. or non verfo 

Vigilati fudori 

Di tante lette a naufragar gli errori ? 
irtfié , E per qucdo , che fperi? 
4P«2'«w«/«,Ncir eterna Regione 

Fabricarmi corone . 
£rrj?4. Se tù brami Ikuro 

D' inaffiarc al tuo ain palme nel Cielo 

Oc* Tebfinl deferti 

Và , fpofàto alle pene y 

Col (angue a imporporar l' ig^inde arene ' 

Ah , che più grandi Ingpgpti 

Con ideal palleggio 

Sotto i Portici Achpi ftampano l'orme 5 

E più dota del tuo s'alzano à volo 

Aquile gene^ofe in feno al Pùio • 
S.rw/«.Pur troppo anch' io lo iVelo; 

Mà fe al debole ingegno affifte Iddio 

Può vantar pregi cL'uali ancora il mio. 
irtfA^ Dunque ti Ciel contro te quali adirato 

Odia i Tudor , che fpandi , 

Se può far da fe (lelTo <^e ii giaildi«. 
Ttmaf: Ah bugeiardo tiranno. 
£r(fid. Ahi palcie è 1' inganno . 
S. TtaaJt.Ds, md , Furia crudel , fuggì lontana. 

Ogni tua frode è già fcoperta, e vana. 
*r f/j . Si, 1 pietaU-Fortuna l Ìo (bpi fcoperta • 

Mà tù per quefto, certa 

Credi haver la Vittoria? 

T'inganni , si , t* inganni . 

Perdie non cada il trionfato Impero» 

Contro te guidàrd V Inferno intiero. . 
Per vederti vinto alfine 
Guerre ; ftragei inFeoMf'ò.' 
òc ben tarda la vendetta , • 
f Più ciudeii i dardi afpetu 



Dal Fu^r » che balenò . 
i.rtaM/;.KiilU poflo tener, fé in Diecosfite. ^ « 

Xrf/«. Conficca quanto fai, ch*jo me ne rid«« 
f« 99aisfo, Scuoti pur l 'ariri > e lo! fdegno, 
Arma pur di Dite il Kegno<| 
Che i cuoi colpi aibatieiò. - 

^ pi^gau ijctrau 
Al tììo k^ìUio MiBtoflo* 
9 Far Timno 
Ti vedrò. . %i|ftti»&& 

P'^^e , e nulla ccmcrido » 

del Diiteo furor gl' oflili orgogli > 
Con eruditi iadilpflri 
, Attefc folo ad irrigare i fogli; 

Per cui prcfìo divenni il BUE d* AQUlNOw 
C:ome quel d 'Ezecliiello un CHERUBINO. 
bctiiXé , ed il Lupo ereticai , ciie alk)ia 
Predaaifo U I^oimì Gregge 
l^i Cattolico fangue ebro kOflM 
Piagato in fen dà quefìa penna al fine 
K^onfufe abbandonò le Tue r^ilic. 
ìid eH'a in ogni Cielo 
Sempre , trioni Tuoi » fi fid4e avaaH 
Abi»attute Mefchite , idoli inftaocl • 
Il femicr fra le ruine 
Dell * Inferno debellato ' ? 

Qoafi. iWi»iiie s ' aprì • 
Al balen del fao (plendore 
Dell' AbilTo il foCco orrore 
LoB^ tofto dlfparl . li fcmto» 
Quand'ecco il Redentore 
Di nuovo a Quefti apparfo^ 
Cinto di rai lucenti > * • 
Antcol4 !P0ci In quem'acorad. • 
cAf#/«. Ferina , TfilPafo» no giorno . ' 

Il corfo a tuoi fudor. Già ia Caa fmtm 
Coronata d ' AU»re 
* Hà Mr meta al fuo volo e 1 * Indo , e il M< 
Glà^di RoM pìtf te od Sacco laipeiD 
Trionfa la Pie ti iovra i perigli : 
Ne più alle Palnne fue di (ìuol gtierritfi»t 
Teme in trono la Cbieià ofìill artigli. 
Ì.T9méf9 . O Ciel ! io nulla opm^ ^ ioio 
Adorato mio Nun)a« 

Che NÀocelU tua ^edifli a ^al»- ' 
La mente okura à fecondar di lame . ' • 
S.*e(U^ma ia IdCtafUi ift aManrùi» '* 



Ohe f imprefe Si «ranJi è ta% h finte; 
iJc t* folli amato Bene^ 

Che di luce il fofco indegno » 
E di fi^n)€ ornalli il cor. 
Io non mcRD la Caronti » 
Ma doluto aooMT fòt viene 
Ui queft'oprc a ce Tonor. Vetftc 
• Sì , che tù meritali! , c ticn per certo , 
Che di premii arrichìr ro^io iimo mere» • 
Ami } Oliva i €t 4^iciH 
X Vanta anignfte le mete f 

Da me ti ci concede 

li fcicglier ciò , che voi per OH nii lu ic . 

Gira pure Io (guardo 

Fin dai Gange all' Ii>ero; . • 

£ dimmi , fé cù brami 

Cbe poffenfor ti facda 

Di dò, che il Sol circonda , e II Mut abbraccia? 
St 7*#im/« . Già t ' é noto , Signore 

Che in faccia al Mondo io calpeflai I*oiim. 
Nen bramo Oftri, e Tiare. 
Ne di Piero fui Tcbro afCifo in fede 
Offrir dell * Univerfo ai baci il flede» 
Tfcy»/?». Dunque, dimmi, cbc VllOi? 
S.T9aim[$. Oh Dìo: ptvcnto, 

Che rimanga dclu*b il mio defirct 
€brtf9. Md, cbe labro DìtÌiì non pai joendre. 
9,Témjtf§. Oh fc pocellì ha ver 

In dono al mio (àper 
(Amore vuol ardir.) 
Te fol mio Bene. 
Ali * or diiei * Signor 
Ciòcche foTpira U cof 
Contento ottiene. O (fe, ice» 

<*^« E ciò paventi , ò Caro? ali' fè tù brni ' 
Ch'agl'eccclfi trofei 

Della eoa penna il guiderdone Io fia: *. . 
Ti piawlit di 'in brefe • 

Mé in cremo godrai per tua mcfCide. 
Sì che al hn sà i * aite sfere 
Tù farai contento il cor. 
B quei Bene, cbe tri pene 
Goder brami à cno piacete 

»p9nfp, Sci pur vmta alla f ne , 

O de Regni ^^-r °-rfi liriMr r . ... 
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Né puoi dal ^uo confine 

Più le fquadre infernali 

Or che veglia Tomafo in Tua éiffttài 
. CoDdur DelMoBdo ad efpugnar la CSiiea* 

Se ragion fempre vuoJe , 

Che ccdan i 'ombre aIlor,che rpIendeilSfidifr 
Non hà il Mare tante arene. 
Quanti raggi hà il Sci d ' 4^wa • 
Slà Coi quelli fon preTagfli . 
Di gran tiraggi al tuo coofen . Noft dCP 
Mnfé, Son vinta, si fon Tinta 9 e queAQ crìae ■ 

Nei tartarei rcceifi 

Sol rerta inghirlamiar mcili CiprefTì . 

Ah', che iur troppo audaci i miei penficfi» 

Trionfar fwefnmenilQ 

Di chi Bambin già divorò Bllilerf* 

JL vincer c' i , à qual Sole, 

i nembi mici per difllcare ogn 'ora 

La REGINA del del gli fù i' AURORA. 
Atterrata » Debellata 
Tomo à^Dlte à tormentar». 
Hà già vinto il 5ol d'Aquino, 
Ne mi ferba il mio deOino, 
Che per ièmpre à lagrimar, AucsraUi^c 
r«/». Intanto frà i trioni 

Dell 'Angeliche fcbiere. 

Che in pompa trionfili, ch'om* altm tttìfàt 

Dilpiegavano liete Archi» e Baadieie^ 

il Nazarena Amore 

D ' Aquin fecfe à incontrar il gran Campione , 
Mentre volava ali 'inimntal Ivriècte. 
£ gionto'à lui d'avanti 
Fritto fciollc la lingua in quefli canti* 
thrtfi*. £cco r Alba , ecco il Tercno, 
D ' onde fponta il tuo gioir « 
Vieni , pofa in queilo feno» 
Fà pur pago il tno defiff. • 
S,Tmd/h. • Vergo sì felice crede 

Del mio Ben feco à goder. 
Vengo a coglier la mercede 
Deir Amore, e del Saper. 
0k^lk, Se nel corporeo kcdo anoof rìArcttd 
Tanto amafìi, e pur poco 
Parve al vaflo defìre un si gran foco. 
Or che fcioito é daJl 'Alma il mortai velo, 
Quaato brami , ad amarmi alcendi ai Cii^ •* 
>7ifft^aii ì»i di pure Bio/c, ^ • " 



In qu.ll vafto Occcan tutto m 'aflfbhdo. - 

Quai (oavi diletti . 

ameni piaceri io provo, io godo i 

Ncn poifo nò , iò bramar di più 

Se ci llrlngo , e ci bacclo ò mio Giesù . 
s. Ttmaf* . pur ti Aringo 
chrifit , Al fin m* abbracci. 
S. T»m*ft . Di queft ' Airaa • 
i/^r//?». Di queir Alma 
2. Eterno Amor. 
5. T»m*ro . Cari lacci . 
ehrifÌ9 . Nodi amati . 
g. r»w</i. Non havrò qui frk i Beati 
€hn(t0 . Non barrai qui fra i Beati 
$. T0mMj* . piCi da Voi difciolto il cor : 
chr,ii9. Più da qucrti fciolto il cor. Par,&c 
thrtji9. In tanto Voi della Sion Beata 

Cclcfti Habitatorl 

Mentre del Tuo p,f>der prende il poiTeiTb* 
Tefiete applaufi a! trionfale IngrelTo* 
Clort di Strafini , Gloria à Tomafo 



Nel cui gran Core 
Cclcftc ardore 
Vi ttionfò . 
".E con Sapere 
Al nortro eguale ^ 
D'irfiitne Schiere, 
1^* odio fatale - 

Già debellò. Gloria , fte. 



^. /). '^Aulus Carmimuus Vctnit, prò Eminentiffimo ^ ]{everen^ 
di$m ù. D. lacoh CardMi BoncompagHo ^rchiepifcopo ijtf- 
nonU I Tréncipe , : . > * 



IL fine: 





REI MPRtMATUR 
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